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Prefazione 

Questo manuale nasce da un’esigenza molto concreta: aiutare il docente a leggere meglio ciò che 
accade nella classe reale e a trasformare questa lettura in scelte didattiche più chiare, più sostenibili e 
più intenzionali. 

Nella scuola si usano spesso parole importanti come inclusione, accessibilità, differenziazione, 
osservazione, valutazione di processo. Sono parole necessarie, ma non sempre diventano strumenti 
di lavoro abbastanza precisi nel momento in cui si entra in aula e si deve decidere che cosa 
osservare, come far partire un compito, come regolare una richiesta che non funziona, come 
distinguere un blocco da una difficoltà più stabile, come intervenire senza aumentare la confusione. 
È proprio in questo passaggio tra principio e pratica che il lavoro didattico chiede maggiore 
chiarezza. 

Questo volume non propone una teoria generale dell’inclusione e non pretende di offrire soluzioni 
valide per ogni situazione. Propone, più concretamente, una cornice operativa per osservare, 
progettare e regolare il lavoro didattico con maggiore precisione. L’obiettivo non è aggiungere 
complessità al lavoro del docente, ma ridurre quella complessità inutile che nasce quando mancano 
criteri leggibili per interpretare i segnali della classe, costruire richieste più accessibili e correggere il 
percorso senza affidarsi all’improvvisazione. 

Il punto di partenza del libro è semplice: la classe reale non coincide quasi mai con quella 
immaginata in fase di progettazione. In ogni gruppo convivono tempi diversi di ingresso nel lavoro, 
soglie di accesso non equivalenti, fragilità evidenti e fragilità più silenziose, modi differenti di 
capire, iniziare, reggere e portare avanti un compito. Per questo il primo passo non è intervenire 
subito, ma imparare a osservare meglio. I capitoli iniziali del manuale sono dedicati proprio a 
questo: leggere la variabilità reale della classe, riconoscere i primi segnali di accesso o di 
disallineamento e capire perché una spiegazione può essere chiara senza essere ancora davvero 
accessibile. 

Da questa base il volume passa al momento in cui il lavoro deve partire davvero. Una parte 
importante del manuale è dedicata all’avvio del compito, perché molte difficoltà non nascono 
durante lo svolgimento avanzato, ma nel passaggio iniziale tra ascolto e azione. Per questo vengono 
approfonditi il blocco di ingresso, il primo passo garantito, la soglia di accesso, la segmentazione dei 
passaggi iniziali, la formulazione della consegna, l’uso di verbi operativi, il controllo della 
comprensione della richiesta e la possibilità di correggere in tempo reale una consegna che non sta 
funzionando. 

Successivamente il libro allarga lo sguardo alla costruzione della lezione accessibile nel suo insieme. 
L’accessibilità, infatti, non dipende solo dalla chiarezza della spiegazione, ma anche dalla struttura 
del percorso, dalla leggibilità delle fasi, dalla gestione dei tempi, dalla presenza di canali diversi di 
accesso e dalla qualità dei supporti. In questa stessa logica viene affrontata anche la differenziazione, 
intesa non come moltiplicazione disordinata di percorsi separati, ma come regolazione del compito 
comune. Differenziare, in questo manuale, significa rendere il lavoro più praticabile senza romperne 
il nucleo e senza trasformare il sostegno in una riduzione impropria dell’obiettivo. 
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Un altro asse centrale del volume riguarda ciò che accade mentre la lezione è in corso. Preparare 
bene un’attività è essenziale, ma non basta. Il docente deve anche saper leggere i segnali che 
emergono nel lavoro vivo della classe: comportamenti che segnalano fatica cognitiva, evitamento, 
sovraccarico, difficoltà di accesso, rischio di escalation. Per questo il libro dedica spazio sia alla 
prevenzione, sia agli interventi rapidi e proporzionati quando il lavoro si blocca. L’idea di fondo è 
che non serva intervenire di più, ma intervenire meglio: con maggiore capacità di diagnosi, scelta 
della priorità, riduzione dell’attrito e accompagnamento alla ripartenza. 

Una parte importante del manuale è dedicata anche alla valutazione, affrontata non come semplice 
registrazione dell’esito finale, ma come lettura del processo. Vengono approfonditi il valore delle 
evidenze di apprendimento, la distinzione tra prestazione e progresso, la coerenza dei criteri, il ruolo 
dei compiti equivalenti, il feedback operativo, il feedforward e la correzione non bloccante. In questa 
prospettiva la valutazione non serve solo a misurare, ma anche a orientare il passo successivo. 

Nello stesso modo, PEI, PDP e UDA vengono trattati in chiave operativa. Non come apparati 
formali separati dalla pratica quotidiana, ma come strumenti che acquistano valore solo quando 
modificano in modo leggibile il lavoro concreto del docente: la richiesta che viene formulata, il tipo 
di supporto offerto, ciò che si osserva durante l’attività, il modo in cui si monitora il percorso e la 
coerenza con cui si valuta. Il criterio adottato in tutto il libro è semplice: un documento è utile 
quando cambia davvero qualcosa nella lezione. 

Nella parte finale, il volume compie un passaggio ulteriore e decisivo: porta il discorso dalle singole 
strategie al metodo. La professionalità didattica, infatti, non cresce per accumulo indefinito di 
strumenti, ma per selezione, consolidamento e uso coerente di poche pratiche che reggono nel 
tempo. Per questo il capitolo conclusivo non propone un repertorio da aggiungere ad altri repertori, 
ma invita a riconoscere ciò che funziona davvero, a stabilizzarlo, a osservarne gli effetti e a 
trasformarlo progressivamente in una linea di lavoro più solida e intenzionale. 

In questa logica si colloca anche l’appendice operativa finale, pensata come supporto rapido per 
rileggere situazioni ricorrenti di aula e collegare i principi del libro a casi concreti di osservazione, 
accesso, differenziazione, regolazione, documentazione e valutazione. L’appendice non sostituisce il 
percorso del manuale, ma lo rende più facilmente consultabile nei momenti in cui il docente ha 
bisogno di ritrovare in forma sintetica un nodo pratico già affrontato nel testo. 

Il valore di questo manuale non sta nel promettere scorciatoie né nel sostituire la formazione 
specialistica, normativa o accademica. Sta nel mettere a disposizione del docente una traccia di 
lavoro chiara, concreta e coerente per leggere meglio la classe reale, progettare condizioni di accesso 
più stabili, differenziare senza separare, intervenire con maggiore precisione, usare la valutazione e i 
documenti come strumenti vivi della pratica quotidiana e trasformare, nel tempo, le scelte più 
efficaci in un metodo professionale riconoscibile. 

. 

 

 

 



Sapere Quotidiano 

7 

 

Sommario 
Prefazione ................................................................................................... 5 

Capitolo 1 - La classe reale e i primi segnali ............................................ 11 

La classe reale non coincide con quella immaginata ......................... 11 

Conta come lo studente incontra il lavoro ........................................... 11 

Fragilità visibili, fragilità silenziose e disallineamenti......................... 12 

Prestazione osservata e condizioni di lavoro ...................................... 13 

Osservare il processo, non solo il prodotto ........................................ 13 

Una traccia essenziale di osservazione ............................................... 14 

Schede collegate al capitolo ................................................................. 14 

Capitolo 2 - Quando la lezione non aggancia .......................................... 15 

Quando la spiegazione diventa davvero utilizzabile ........................... 15 

La comprensione non è un evento unico ............................................. 15 

I passaggi ponte che rendono la spiegazione leggibile ...................... 16 

I colli di bottiglia cognitivi ..................................................................... 17 

I segnali che la spiegazione non ha funzionato ................................... 18 

Gli errori di lettura più frequenti del docente ....................................... 18 

Le micro-verifiche durante la spiegazione ........................................... 19 

Che cosa resta dopo la spiegazione è il criterio più affidabile ........... 20 

Schede collegate al capitolo ................................................................. 20 

Capitolo 3 - Far partire davvero il compito ............................................... 21 

Il punto critico non è sempre lo svolgimento, ma l’ingresso ............. 21 

Il blocco di ingresso: quando il compito non diventa lavoro ............. 21 

Il primo passo garantito ......................................................................... 22 

Ridurre la soglia di ingresso senza abbassare il compito .................. 23 

La consegna che mette in moto il lavoro ............................................. 24 

Controllare l’avvio, non solo chiedere se è tutto chiaro ..................... 24 

Correggere l’ingresso in tempo reale ................................................... 25 

Quando il compito parte davvero ......................................................... 26 

Schede collegate al capitolo ................................................................. 26 

Capitolo 4 – Rendere accessibile la struttura della lezione .................... 27 

La lezione accessibile come architettura ............................................. 27 

Sequenza didattica e anticipo di struttura ........................................... 27 



Sapere Quotidiano 

8 

 

Ritmo, pause cognitive e segmentazione del tempo .......................... 28 

Routine stabilizzanti come struttura di sostegno ............................... 29 

Canali di accesso: verbale, visivo, operativo ...................................... 30 

Il rischio del sovraccarico visivo .......................................................... 32 

Il criterio è rendere leggibile il percorso .............................................. 32 

Schede collegate al capitolo ................................................................. 33 

Capitolo 5 - Differenziare senza separare ................................................ 35 

Regolare il compito comune senza romperne il nucleo ..................... 35 

Differenziare il carico senza cambiare l’obiettivo ............................... 35 

Varianti invisibili e dignità didattica ..................................................... 36 

Compiti paralleli equivalenti ................................................................. 37 

Supporti progressivi e autonomia crescente ...................................... 38 

Gestire materiali diversi senza frammentare la classe ....................... 39 

Errori tipici da evitare ............................................................................ 39 

Differenziare senza separare il gruppo ................................................ 40 

Schede collegate al capitolo ................................................................. 40 

Capitolo 6 – L’escalation comportamentale ............................................ 41 

Il comportamento non si gestisce soltanto: si legge ......................... 41 

Leggere il comportamento come segnale ........................................... 41 

I trigger cognitivi: dove la richiesta supera la soglia ......................... 42 

Evitamento: quando il compito viene aggirato ................................... 42 

Prima di correggere, conviene prevenire ............................................ 43 

Regole operative: poche, chiare e legate al compito ......................... 43 

Strutturare l’ambiente per ridurre l’attrito ........................................... 44 

Routine: stabilità che alleggerisce ....................................................... 44 

I segnali di escalation: quando il problema sta cambiando livello ... 45 

Prevenire per arrivare meno spesso al conflitto ................................. 45 

Schede collegate al capitolo ................................................................. 45 

Capitolo 7 - Intervenire quando il lavoro si blocca ................................. 47 

Il problema della decisione rapida ....................................................... 47 

Diagnosi rapida di aula e scelta delle priorità ..................................... 47 

Azione minima efficace e scelta della leva correttiva ......................... 48 

De-escalation didattica e riduzione temporanea del carico ............... 49 

Ripartenza guidata ................................................................................. 50 



Sapere Quotidiano 

9 

 

Flow decisionale, errori impulsivi e rischio di sovra-intervento ........ 51 

Sbloccare senza sostituire .................................................................... 52 

Schede collegate al capitolo ................................................................. 52 

Capitolo 8 - Valutare processi per attivare il miglioramento .................. 53 

Valutare il processo, non solo registrare l’esito .................................. 53 

Evidenze di apprendimento e indicatori osservabili ........................... 53 

Distinguere tra prestazione e progresso .............................................. 54 

Una prova non basta .............................................................................. 55 

Coerenza dei criteri quando cambia il formato .................................... 55 

Feedback operativo: una restituzione che orienta .............................. 56 

Tempestività, feedforward, rinforzo funzionale ................................... 56 

Valutare per rendere possibile il passo successivo ........................... 57 

Schede collegate al capitolo ................................................................. 58 

Capitolo 9 - Dal PEI e dal PDP alla lezione quotidiana ............................ 59 

Quando il documento entra davvero nella lezione .............................. 59 

Tradurre gli obiettivi in scelte di lavoro ricorrenti ............................... 59 

Dove il documento cambia davvero il lavoro ....................................... 60 

Monitorare senza appesantire ............................................................... 61 

Coerenza tra lavoro e verifica ............................................................... 62 

Il documento utile si riconosce in aula................................................. 63 

Schede collegate al capitolo ................................................................. 63 

Capitolo 10 - Costruire UDA inclusive ...................................................... 65 

Una UDA inclusiva si riconosce dal percorso che rende possibile ... 65 

Il compito autentico come centro del percorso ................................... 65 

Architettura del tragitto: costruire una sequenza leggibile ................ 66 

Fasi progressive: dall’accompagnamento all’autonomia ................... 67 

Evidenze distribuite: mostrare il percorso mentre si costruisce ....... 68 

Varianti interne: sostenere il percorso senza romperlo...................... 68 

Errori tipici di una UDA .......................................................................... 69 

Una UDA inclusiva vale per la tenuta del percorso ............................. 69 

Schede collegate al capitolo ................................................................. 70 

Capitolo 11 - Dalle strategie al metodo ..................................................... 71 

Non serve accumulare di più, serve selezionare meglio .................... 71 



Sapere Quotidiano 

10 

 

La professionalità cresce quando le pratiche diventano stabili ........ 71 

Il metodo nasce da micro-regolazioni che reggono nel tempo ......... 72 

Appendice Operativa ................................................................................. 75 

A. Accesso al compito e chiarezza operativa ...................................... 76 

A1. Quando la spiegazione non attiva l’avvio del compito .................... 76 

A2. Quando la consegna crea ambiguità .................................................... 78 

A3. Quando i materiali creano attrito inutile ............................................ 80 

A4. Quando il lavoro è solo apparente ....................................................... 82 

A5. Quando il lavoro si blocca a metà ........................................................ 84 

A6. Quando devo distinguere difficoltà da disallineamento .................. 86 

A7. Quando oggi capisce e domani dimentica .......................................... 88 

B. Aiuto, autonomia e qualità dell’intervento docente ....................... 90 

B1. Quando l’aiuto rischia di sostituire l’autonomia ................................ 90 

B2. Quando sto osservando male e correggendo peggio ......................... 92 

B3. Quando lo strumento non aiuta davvero ............................................ 94 

C. Differenziazione e inclusione del gruppo ........................................ 96 

C1. Quando differenziare frammenta la classe o abbassa il bersaglio ... 96 

C2. Quando l’inclusione resta isolata ......................................................... 98 

D. Comportamento, attivazione e regolazione .................................... 100 

D1. Quando il comportamento segnala fatica cognitiva .......................... 100 

D2. Quando il rinforzo non funziona ......................................................... 102 

D3. Quando il conflitto sta salendo ............................................................. 104 

D4. Quando l’aula disperde invece di sostenere ....................................... 106 

E. Documenti, misure e traduzione operativa ..................................... 108 

E1. Quando il documento resta sulla carta ................................................ 108 

F. Valutazione e lettura del progresso ................................................. 110 

F1. Quando il voto è basso ma il percorso c’è ........................................... 110 

Glossario operativo ................................................................................... 113 

Bibliografia ................................................................................................. 117 

Ringraziamenti ........................................................................................... 119 

Disclaimer ................................................................................................... 121 

Nota al lettore ............................................................................................. 123 



Sapere Quotidiano 

11 

 

 

Capitolo 1 - La classe reale e i primi segnali 

La classe reale non coincide con quella immaginata 

Ogni lezione nasce due volte. La prima nella mente del docente, quando viene pensata, organizzata e 
preparata, la seconda in aula, quando incontra un gruppo concreto di studenti. Progettare in anticipo 
è necessario perché permette di selezionare i contenuti, ordinarli e dare una direzione al lavoro. Il 
problema non sta nel preparare prima una spiegazione ma nel dimenticare che la classe reale 
raramente coincide con quella immaginata. 

Quando si costruisce una lezione, è facile delineare senza accorgersene un destinatario implicito 
abbastanza uniforme: uno studente mediamente attento, capace di seguire il discorso, orientarsi nella 
richiesta dell’insegnate e trasformare ciò che riceve in un’attività ordinata. Questa figura può avere 
una sua utilità come riferimento astratto, ma diventa fuorviante quando viene assunta come misura 
reale della classe. 

In aula, infatti, la situazione è diversa e non esiste quasi mai un profilo centrale che rappresenti in 
modo fedele il funzionamento del gruppo. Esistono tempi diversi di comprensione, modi differenti di 
orientarsi, livelli non equivalenti di autonomia, soglie diverse di stabilità nel lavoro. Alcuni studenti 
colgono rapidamente il senso di ciò che viene spiegato e riescono a seguire e mettere in pratica con 
disinvoltura e relativa sicurezza. Altri hanno bisogno di più tempo per capire che cosa conta 
davvero; altri ancora sembrano partire con facilità ma poi procedono in modo fragile, discontinuo o 
dipendente da appoggi esterni. 

Questa distanza tra la classe progettata e la classe reale non è un imprevisto marginale ma fa parte 
del lavoro didattico. Chi insegna non lavora mai con un gruppo uniforme, ma con una pluralità di 
modi diversi di apprendere e partecipare. Per questo il primo compito professionale non è correggere 
subito ciò che sembra non andare, ma vedere con maggiore precisione che cosa accade davvero 
quando la proposta didattica incontra il gruppo concreto. Una lezione ben preparata, da sola, non 
garantisce che tutti riescano a partecipare al lavoo nello stesso modo. Prima di intervenire, occorre 
leggere meglio la situazione. 

Conta come lo studente incontra il lavoro 

Quando si osserva una classe, si tende spesso a ragionare in termini di livello. È una chiave utile, ma 
non sufficiente. Il livello dice qualcosa sulle conoscenze disponibili, sulle abilità già consolidate, sul 
grado di padronanza rispetto a un contenuto ma non dice ancora come quello studente riesca 
concretamente ad affrontare il lavoro che gli viene proposto. 

Due studenti con una preparazione simile possono trovarsi in difficoltà molto diverse davanti alla 
stessa attività. Uno può orientarsi con rapidità, mantenere la direzione del lavoro e utilizzare le 
proprie risorse in modo relativamente stabile. L’altro può apparire esitante, incerto o dipendente, non 
necessariamente perché sappia meno, ma perché fatica a trovare una collocazione sufficientemente 
chiara nel compito proposto. 


